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SPETTACOLI Domenica 16 marzo 1980 

Bilancio di un festival lusinghiero ma snobbato 

Dal nostro inviato 
NIZZA — La prima edizione 
del Festival del cinema ita­
liano « Ntzza-Ctnecittà » si 
concluderà stasera, piuttosto 
in sordina, mentre si allonta­
na l'eco degli squilli di troni 
ba della vigilia. E' stata una 
occasione scioccamente per­
duta, per ti cinema italiano, 
o la possiamo interpretare, 
viceversa, come una prova di 
maturità? Una cosa e certa: 
questo enfatico omaggio fran­
cese lo abbiamo proprio schi­
fato, Eppure, che soddisfatto 
ne guardare dall'alto in bas&o 
il provincialismo degli altri, 
una volta tanto. Già, ma a 
che prò? 

Sarà indubbiamente vero 
che t fra7icesi di cinema ne 
masticano, però ingoiano tut­
to, e ti centro dell'universo 
diventa uno stomaco a prova 
di bomba, senza vie d'accesso 
al resto del mondo. Stasera, 
si proietta Morte a Venezia, 
come ti primo giorno. In fon­
do potrebbe non essere acca­
duto nulla durante questa 
settimana. Anzi, ti Festival 
forse non c'è mai stato. Riec­
co i fantasmi di Thomas 
Mann, dt Mahier, di Visconti 
e Venezia sempre li lì per 
affondare.. 

Si salvi chi può da que­
sta valle di lacrime Se l'ita­
liano è quel bastardo con la 
faccia di bronzo delle barzel­
lette di una volta, che si bef­
fava grevemente del france­
se, dell'inglese o del tedesco, 
sicuramente ce la farà Ce ne 
era uno così fuori del Forum. 
eletto Palazzo del Festival. 
Vestito da torero, strimpellava 
Gtfantanamera. Napoletano 
verace. Perché fai lo spagno­
lo? « Taci, sono in incognito 
Se mi scoprono, mi danno il 
foglio dt via. Capirai, sai 
quanti Cartier ho venduto da 
queste parti ai tempi d'oro? 
Ma si sono incazzati tutti per­
ché erano fatti a Napoli. Pro­
prio razzisti, 'sti francesi... ». 

Se invece l'italiano è quello 
che si commuove veramente 
per gli aggettivi dei cugini 
d'oltralpe, allora si mette a 
rifare per l'eternità lo stesso 
film, dannato tn gloria. Quan­
do parlano della crisi del no­
stro cinema, quei pochi fran­
cesi che si sforzano di pren­
derne atto sanno aggiungere 
solamente «è un momento, i 
Passerà. Avete ancora tanti ' 
nomi prestigiosi. La commedia • 
all'italiana non morirà mai. ' 

Il cinema italiano 
che a Nizza ha 

trovato l'America 
La prima edizione della manifestazio­
ne si conclude, in sordina, stasera 
Un film-documento di Martin Scorsese 

Sapete scherzare così bene sui 
vostri difetti» e via dicendo. 

Chi gitelo spiega a questi 
che ne è passata di acqua 
sotto i ponti, che l'Italia non 
è più quella della satira a 
buon mercato, se nemmeno 
tanti nostri registi riescono 
a capirlo? Del resto il cinema 
francese ha fatto una brutta 
fine per molto meno. 

Si possono fare all'infinito 
seminari e dibattiti su crisi 
di idee, di strutture, di ta­
lenti, ma il nocciolo della que­
stione resta assai più ' terra 
terra. Chi fa il cinema, in 
Italia o in Francia, non esce 
mai di casa. Si frequentano 
i salotti, si sta in terrazza, 
ci si fa raccontare qualcosa 
dalla donna delle pulizie o 

dal garzone del fornaio Però, 
si leggono i giornali. Ma che 
c'è scritto sui giornali? Vi 
si descrive dei salotti (cul­
turali o politici), vi si guarda 
il mondo come da una ter­
razza, ai sommi vertici del ci­
nismo incallito, dell'astrazio­
ne teorica, della retribuzione 
esorbitante. Un circolo vizioso. 

Il massimo che può fare, un 
cineasta italiano col fiatone 
sprovvisto del dono della poe­
sia, è piangerci su. Allora, gli 
danno le attenuanti generi­
che, e tutto ricomincia come 
prima. 

Si può chiamare ingenuo 
chi predicò il ritorno al neo­
realismo, si può dare del mat­
to a Zavattini che dice « vai 
per la strada con la tua mac­

chinetta, gira un paio d'ore, 
ed ecco fatto il film », si può 
dtsprezzare il produttore o il 
distributore italiano che non 
viene a Nizza perché non ve­
de, fra tante belle parole, il 
miraggio di un affare, però è 
giunta l'ora dt essere onesti 
con se stessi e con gli altrt, 
magari anche a rischio di 
ipmhrnrp firmati dt pessime 
intenzioni e di non poter 
usufruire nemmeno della con­
dizionale. 

Provocatoriamente, quindi. 
parliamo di un solo film del 
gran bazar intitolato «Nizza-
Cinecittà ». Un film statuni­
tense, pensate un po'. Si trat­
ta di Italo americani, una 
intervista di Martin Scorsese 
a sua madre e suo padre, 
fieri broccolinesi purosangue, 
se il neologismo antropologico 
ci è concesso. 

In un primo tempo, questo 
Scorsese nel cartellone della 
rassegna francese del cinema 
italiano sembrava proprio un 
cavolo a merenda. Invece no. 
Che Italo-americani fosse un 
documento eccezionale si sa­
peva già, sin da prima della 
Biennale-Cinema dello scorso 
anno, quando il film fu proiet­
tato a Venezia nell'ambito di 
una raccolta dello Scorsese 
medito Girato in un ambiente 
angusto, tra feticci di fami-
plia. privo di qualsiasi com­
piacimento fotografico o re­
gistico, Italo americani la dice 
assai lunga sul piccolo Martin, 
ultimo rampollo di una gran­
de stirpe matriarcale plebea. 
Ma non è lo Scorsese « pri­
vato » che ci interessa poi tan­
to, sebbene sia giusto dare 
opportuno rilievo alle più in­
time motivazioni di un autore 
cinematoprafico. 

Quel che ci preme vera­
mente, è lo straordinario ba­
gaglio di esperienze e tribola­
zioni di un cineasta italiano 
nato e cresciuto in una epo­
pea americana. I racconti di 
Mamma Scorsese. che Martin 
ingurgita famelico e febbri­
le. spalancano fra avelie quat­
tro pareti domestiche, zepne 
di ninnoli e di fiori di pla­
stica. un vasto universo cul­
turale che ci appartiene. Sono 
storie a faccia a faccia con 
la vita, che *T)>>'aano perché. 
nniinefantp Holluwood. molti 
rpaisti italiani dì naai si 
chiamano Scorsese. Coppola. 
De Palma 

David Grì*»co 
NELLA FOTO: < il regista 

Martin Scorsese. 

A Pavia, la rassegna «Leggere il cinema» 

Foto di gruppo 
fuori dai miti 

La mostra, alla terza edizione, propone le riviste edite 
tra il 1930 e il 1955 e le immagini scattate sul « set » 

I MESTIERI DEL CINEMA Il truccatore 

La maschera e il volto 
Un lavoro affascinante nell'esperienza trentennale di Franco Freda, « mani­
polatore » di migliaia di visi di piccoli e grandi divi - Non c'è più solo la bellezza 

Se c'è un trucco in un truc­
co davvero ben riuscito è che 
esso c'è ma non si vede. Ar­
tefice di tale raffinato ingan­
no è ovviamente il truccatore. 

Si dice «un viso acqua e 
sapone». Ma quante donne 
hanno il coraggio di sotto­
porre il proprio viso a un si­
mile maltrattamento per di 
più quotidiano? E poi ci sono 
sempre le grandi industrie 
della cosmetica attente a vi­
gilare che lo scempio non si 
compia. Una freschezza pres­
soché imperitura bisogna me­
ritarsela; in altri termini oc­
corre pagarla. E il prezzo è un 
bel po' più alto di quello di 
una comune saponetta. Senza 
contare il divertimento: il 
gusto antico della maschera. 
la. donna gioca con la propria 
faccia; giorno dopo giorno 
se la inventa, o almeno così 
crede. 

Nel cinema questo gioco di­
viene necessità. Chi si diver­
te a creare un «tipo» è il 
truccatore, «Ah no, non si 
può certo dire che sia un 
mestiere noioso», dice Fran­
co Freda che lo fa da più 
di trent'anni e che ha passa­
to le sue mani espertissime 
sui volti delle dive più cele­
bri del mondo. Freda ci con­
ferma subito che il momen­
to più piacevole del suo la­
voro è quello nel quale si stu­
dia il modo di dare un'im­
pronta particolare, unica a 
un viso. E* per questo motivo 

che il truccatore legge sem­
pre il copione, che si incon­
tra più volte col regista per 
stabilire insieme a lui quale 
sia l'«aspetto» più giusto 
per i vari interpreti di un 
film. 

I provini costituiscono la 
base del suo lavoro prelimi­
nare: è osservandoli con at­
tenzione, infatti, che si ren­
de conto della direzione nel­
la quale muoversi per ottene­
re il trucco perfetto. Quan­
do il truccatore fa la sua 
comparsa sul set, ed è sem­
pre il primo ad arrivarci, le 
sue idee sono chiare. Il suo 
lavoro, che si svolge con la 
collaborazione di alcuni assi­
stenti. comincia alle sei del 
mattino e non è che si con­
cluda quando gli attori sono 
pronti per girare. Bisogna in­
fatti seguirli, intervenendo 
per qualche ritocco: o addi­
rittura prepararli per una 
scena nuova nella quale an­
che il trucco dovrà essere di­
verso. Accade spesso poi che 
il regista desideri la presen­
za del truccatore in sala dì 
proiezione- Un lavoro dun­
que a tempo pieno, o meglio 
ancora un lavoro che tal­
volta consiste in una vera 
e propria lotta col tempo. 

Ecco spiegato il motivo di 
un certo nervosismo da parte 
del truccatore quando gli atto­
ri sì presentano in ritardo 
«Ma questo non succede con 
i professionisti, quelli per in­

tenderci che tengono nel giu­
sto conto il lavoro altrui. 
Sono loro tra l'altro che si 
fidano completamente del gu­
sto del truccatore. E, sarà un 
caso, ma le attrici con le qua­
li non tutto fila liscio non è 
che di solito brillino per in­
telligenza, Lavorare con le 
altre, invece, è un autentico 
piacere. Mi ricordo di Kathe­
rine Hepburn; quando l'ho co­
nosciuta non era più giova­
ne; eppure il suo viso per me 
resta indimenticabile. E così 
pure per la sua sensibilità, la 
sua intelligenza, il rispetto 
che manifestava di continuo 
per tutti i componenti della 
troupe. Ricordo che ogni se­
ra rimetteva in ordine il suo 
camerino. Giravamo Le troia­
ne di Cacoyannis; c'erano 
anche Vanessa Redgrave. Gé-
neviéve Bujold. Irene Papas. 
Tutte disciplinate, perfette. 
E' stato un periodo di incon­
tri fortunati, felici». 

Poi Freda racconta di Ava 
Gardner, «il viso più bello 
del mondo»: e di quanto sia 
stimolante truccare un bel 
viso, e di come, se si crea 
un rapporto di simpatia, il 
trucco riesca assai meglio. 
Ricorda Liza Minnelli che se­
dette sulla poltrona del truc­
co alle otto del mattino e 
all'una era un'autentica vec­
chietta. come richiedeva il 
suo ruolo. « Si. certo, a tra­
sformare ci si prova gusto. 

Una volta il truccatore lavo­
rava si può dire in una so­
la direzione: quella di abbel­
lire. Oggi si è fatta indi­
spensabile una certa cono­
scenza della storia del costu­
me; bisogna tener presente 
che ogni epoca richiede un 
trucco ben preciso. Abbiamo 
studiato, ci siamo perfezio­
nati, sappiamo in quali modi 
ottenere certi effetti; sì, par­
lo dei cosiddetti "effetti spe­
ciali" quelli di cui si fa lar­
go uso nei film dell'orrore. 

Ma sappiamo anche "co 
struire" arti finti, corpi bru­
ciati. teste mozzate. Un truc­
catore. tanto per fare un 
esempio, deve essere in grado 
di fare il calco di una testa. 
E in questo i miei studi di 
architettura mi sono stati as­
sai utili». 

Un lavoro, insomma, forse 
più complesso di quanto lo 
spettatore non immagini. Il : 
volto così fresco, così leviga- ! 
to. cosi naturale dell'attrice | 
che vediamo sullo schermo è i 
il risultato di almeno un paio j 
di ore di « manipolazioni ». E i 
chi potrebbe supporre che l'at­
tore dal volto rude e maschio ; 
che più maschio non si può. 
ha appiccicate sopra gli oc­
chi un bel paio di ciglia 
finte? ; 

Maria Teresa Rienzi 

Nostro servizio 
PAVIA — Ritornare nell'aula 
del '400 dell'Università di Pa­
via, in occasione di una nuo 
va mostra organizzata dalia 
locale amministrazione pro­
vinciale, è come rituffarsì in 
un'atmosfera familiare. A 
Pavia il cinema è ormai di 
casa, vi ha trovato uno dei 
propri punti di riferimento, 
tra 1 più vivaci e tra i meglio 
organizzati. Del resto, «Leg­
gere il cinema » è alla sua 
terza edizione: la mostra, 
aperta fino al 23 marzo, 
verte quest'anno sul cinema 
italiano dal 1930 al 1955: so­
no esposti esemplari di tutte 
le riviste cinematografiche 
edite in quel periodo, nume­
rose e oggi quasi tutte de­
funte. nonché circa trecento 
fotografie tratte dai film più 
rilevanti del medesimo perio­
do. Il materiale, ovviamente, 
proviene dalla Biblioteca na­
zionale di Firenze e soprat­
tutto dall'archivio di Davide 
Turconi. un uomo che, del 
cinema e dei suoi derivati, 
sa tutto, un collaboratore in­
sostituibile per ì compagni 
dell'amministrazione. 

Le foto sono tutte « foto dì 
scena », scattate cioè sul set 
durante le riprese e quindi 
non corrispondenti ai foto­
grammi del film; ce n'è una 
sola direttamente tratta dal­
la pellicola, ed è un'imma­
gine storica, quella di Clara 
Calamai nella Cena delle bef­
fe di Blasetti (1941). il primo 
seno nudo del cinema ita­
liano. Pare che non esistano 
foto di scena di questa se­
quenza che allora fece gran­
de scalpore, e che fu pro­
babilmente girata a porte 
chiuse: per cui. a suo tempo. 
Turconi fece ricavare la foto 
direttamente dal negativo del 
film, intuendo l'importanza 
dell'occasione. Un colpo da 
maestro. 

Aggirandoci per ia mostra, 
ci veniva spontaneo il para­
gone con un'altra iniziativa 
della Provincia pavese, quel 
« Divi e divine » dell'ottobre 
scorso, dedicato alle stars di 
Hollywood e ampiamente 
commentato dal nostro gior­
nale. Ebbene, l'impressione 
insopprimibile è che gli at­
tori italiani, anche degli anni 
trenta, non siano «divini»: 
sono nostrani, magari ru­
spanti ma sempre caserecci. 
Parlano come noi, hanno le 
nostre facce: insomma, come 
scriveva Lizzani a proposito 
delle « maggiorate ». non 
sanno di ambrosia ma di 
pizza al pomodoro; senza con 
ciò negare che la pizza sia 
un piatto saporito e genuino. 

Forse è vero che il divi­
smo. nel cinema italiano, è 
esistito solo negli anni Die­
ci. all'epoca di Francesca Ber-
tini. di Eleonora Duse, di Ly-
da Borelli. A proposito di 
quest'ultima, Gramsci scris­
se svàYAvanti! che «questa 
donna è un pezzo di umani­
tà preistorica, primordiale. Si 
dice dì ammirarla per la sua 
arte. Non è vero. Nessuno sa 
spiegare cosa sia l'arte della 
Borelli, perché essa non esi­
ste. La Borelli non sa inter­
pretare nessuna creatura di­
versa da se stessa». E con 
ciò. nel 1917. ci aveva già spie­
gato cos'è il divismo, ben pri­
ma che Hollywood ci inva­
desse. 

Per le «stelle» degli an­
ni Trenta Quaranta, forse, 
le parole di Gramsci non var-. 
rebbero se non in parte. Le 
ragioni sono più di una. 
Per esempio, tutti quegli at­
tori. li abbiamo visti invec­
chiare: vediamo la foto di un 
Gino Cervi «in costume». 
baldo e trentenne, e ci viene 
in mente il commissario Mai-
gret e certo anche l'uso te­
levisivo che è stato fatto di 
quei volti, magari nella lo­
ro « terza età », ha non po­
co contribuito a questa loro 
umanizzazione. Ma c'è anche 
un'altra ragione, un po' più 
nobile forse, e la scopriamo 
quando passiamo alle imma­
gini dei film del dopoguerra. 
del neorealismo: i divi sono 
spariti o per lo meno ridi-

PROGRAMMI TV 

• Rete 1 
11 MESSA 
12,15 AGRICOLTURA DOMANI 
13 TG L'UNA - Rotocalco della domenica 
13.30 TG1 NOTIZIE 
14 DOMENICA IN-
14,15 NOTIZIE SPORTIVE 
14.20 DISCO RING - Settimanale di musica e dischi 
1530 IL BALLETTO CLASSICO - Con Paolo Bortoluzzi -

«Adagio» di Albinoni e «Preludio alla siesta dun 
fauno », di Debussy 

15.45 NOTIZIE SPORTIVE 
17.30 ATTENTI A QUEI DUE - Telefilm - « La granduchessa 

di Ozerov » - Con Tony Curtis e Roger Moore 

S* gffi,p7&So'o"r&LOIO • un» pam.* d. a«n. B 
20 TELEGIORNALE 
20.40 L'EREDITA' DELLA PRIORA - Di AG Majano. P. 

Castronuovo e V Di Mattia - Dal romanzo di Carlo 
Alianello - Con Anita Strindberg. Corrado Gaipa, Alida 
Valli, Edda Soligo, Evelina Nazzari. A Bufi Landt. 
Antonella Munari 

21,50 LA DOMENICA SPORTIVA - Cronache filmate e 
commenti della redazione sportiva del TG 1 Durante 
la trasmissione collegamento via satellite con Las 
Vegas. Pugilato: Antuofermo-Minter. per il titolo 
mondiale dei pesi medi 

23 TELEGIORNALE - Che tempo fa 

15 
15,15 

17 

19,50 
20 

20.40 

21.40 
2235 
22.50 
23,35 

PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
TG2 DIRETTA SPORT - Dall'Italia e dall'estero - In 
eurovisione da Sanremo - Ciclismo: MilanoSanremo 
POMERIDIANA - Spettacolo di prosa, lirica e balletto 
- Con Giorgio Albertazzi - Laurence Olivier: Un mito 
del teatro - « Le tre sorelle» di A. Cecov - Con L 
Olivier. Alan Bates e Joan Plowrigt - Regìa di Laurence 
Olivier 
TG2 STUDIO APERTO 
TG2 DOMENICA SPRINT - Fatti e personaggi della 
domenica sportiva 
A TUTTO GAG - Con Stefania Marchinl. Sydne Rome. 
Daniele Formica, Maurizio Micheli 
TG2 DOSSIER - Il documento della settimana 
T G 2 STANOTTE 
QUANDO SI DICE JAZZ 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 

D Rete 3 

D Rete 2 
12 TG2 ATLANTE - Dibattito sui Tatti del mondo 
12,30 QUI CARTONI ANIMATI 
1330TUTTI INSIEME COMPATIBILMENTE • Presenta 

' Nanni Loy - Spettacolo di giochi e intrattenimenti 

15-1630 TG3 - DIRETTA PREOLIMPICA - Telecronache a 
diffusione nazionale di una manifestazione sportiva re 
gionale in preparazione delle Olimpiadi di Mosca 
UDINE: JUDO FEMMINILE - Campionati Europei 

18,15 PROSSIMAMENTE - Questa sera parliamo di... 
18,30 UNA BOTTEGA PER UN MATTATORE 
19,00 TG3 Fino alle 19.05 informazione a diffusione nazionale. 

dalle 19.05 aile 19.15 informazione regione per regione 
19.15 TEATRINO 
19,20 CARISSIMI, LA NEBBIA AGLI IRTI COLLI.. • Corsa 

a ostacoli tra immagini e musica, realtà e sogni 
QUESTA SERA PARLIAMO DI.-

20,30 TG3 - LO SPORT - Cronache, commenti. Inchieste, quiz 
21.15 TG3 - SPORT REGIONE 
21,30 VENTANNI PER VENTICINQUE MINUTI • Regia dt 

Angelo Vicari - 1. puntata « Roma metrò » 
22,00 TG3 
22,15 TEATRINO 

Una sola 
stella in TV: 

Laurence 
Olivier 

Fermi tutti: c'è Lauren­
ce Olivier. Sembrava una 
trita domenica televisiva, 
allietata solo da una risa­
ta per A tutto gag (Rete 
due ore 20.40) e dagli spec­
chi segreti di Nanni Loy 
(Tutti insieme compatibil­
mente, Rete due ore 13,30). 
Poi, più o meno buone, le 
solite cose: ma alle 17 sul­
la Rete due c'è un appun­
tamento importante con 
un mito del teatro, alle 
prese di un testo classico. 
Le tre sorelle* di Anton 
Cecov. 

Olivier, che qui è prota­
gonista e regista, dirige la 
compagnia del Teatro Na­
zionale della Gran Breta­
gna nelle passioni e dolori 
di Olga, Masha. Irina e 
del fratello Andrei. Una 
famiglia sfortunata. Non 
riescono a « scappare » dal­
la provincia e trasferirsi 
a Mosca e non riescono 
neppure in amore: Olga 
invecchia sola. Masha non 
ama il marito ed anche il 
suo amante viene trasfe­
rito altrove, lo spasiman­
te dì Irina viene ucciso. 

Un'immagine di «Umberto D », di Vittorio De Sica 

mensionati: vediamo ora 1 
paesaggi e gli interni reali­
stici di Ossessione, i pesca­
tori di La terra trema, le 
facce dure e scavate di Lam­
berto Maggiorani 'Ladri di 
biciclette) e di Carlo Bat­
tisti (Umberto D), i soldati 
e i partigiani di Paisà. Eh. 
sì: forse il tanto bistrattato 
neorealismo ci ha davvero 
aguzzato gli occhi, ci ha aiu­
tato a non illuderci, a non mi­
tizzare troppo le cose di ca­
sa nostra. Siamo ancora 
« aperti » alle suggestioni che 
ci vengono da oltre Oceano. 
ma sui nostri fatti privati 
siamo forse più smaliziati di 
quanto noi stessi non cre­
diamo. 

Insomma, una mostra bel­
la. divertente, ma anche una 
mostra didattica; e ci rife­
riamo anche alla sezione del­
le riviste, dove è possibile ve­
dere testate un tempo assai 
diffuse, e oggi pressoché ir­
reperibili. Alla mostra stori­

ca è allegata, come già nel­
le precedenti edizioni, una 
mostra-mercato del libro di 
cinema (curata dalle librerie 
'< Il Leuto » e « Il ditirambo » 
di Roma. «Il sileno» di Ge­
nova, la «Libreria dello spet­
tacolo » e la « Visual-Books » 
di Milano) comprendente tut­
te le pubblicazioni cinemato­
grafiche uscite in Italia nel 
•79 (la bellezza di 167 titoli, 
a conferma di un fenomeno 
in espansione), nonché una 
esposizione di manifesti pro­
venienti dai più svariati paesi. 

Chiudiamo segnalando che, 
nel corso della prossima set­
timana, si svolgeranno tre 
incontri-dibattiti con studio­
si di chiara fama: interver­
ranno Tullio Kezich il 17 
marzo, Aldo Bernardini e 
Giampiero Brunetta il 19. Li­
no Micciché il 20, sempre al­
le ore 21. 

Alberto Crespi 

Ogni giorno dal 31 marzo 

Concerti RAI dal vivo 
si comincia col Banco 

Presentati da Stefano Satta Flores 
ROMA — A partire da do­
mani nello studio A di via 
Asiago, alla presenza di due­
cento spettatori, Radiouno 
riprende a registrare concer­
ti dal vivo, in pubblico, dei 
maggiori cantautori e artisti 
italiani. 

Il programma si chiama 
Via Asiago Tenda (chiara­
mente il titolo è ispirato a 
ciò che oggi le ex tende da 
circo rappresentano: veri e 
propri teatri con capacità di 
tanto pubblico per concerti 
di musica moderna) e andrà 
in onda, a partire dal 31 
marzo, ogni giorno a Radio-
uno dalle 13.30 alle 14. 

Autore e realizzatore è Fa­
bio Brasile che ha incaricato 
Stefano Satta Flores di ani­
mare, presentare e condur­
re il programma, le cui re­
gistrazioni col pubblico, ap­
punto. avvengono il lunedi; 
per accedere in platea è suf­
ficiente telefonare in Rai al 
36864086. segreteria di Radio-
uno e, per i primi duecento 
che telefonano, il posto gra­
tuito è assicurato ogni lu­
nedì. 

La "rosa" degli artisti pre­
vede in questi giorni: "Ban­
co del Mutuo Soccorso" (che 
si registra domani). Antonel­
lo Venduti. Roberto Vecchio-

{ ni cui seguiranno via via 
Pino Daniele, Peppino Di Ca­
pri, Nino Ferrer, Stefano Ros­
so, Francesco Guccini. De 
Gregori. Dalla. Morandi e 
tanti altri tra 1 più famosi 

Accanto a Satta Flores ci 
sarà l'attore Leo Gullotta che 
proporrà numeri comici, gio­
chi con la partecipazione del 
pubblico. I concerti registrati 
"dal vero" (cioè gli artisti 
cantano e suonano, senza 
trucchi di registrazione o di­
schi, alla presenza del pub­
blico) verranno poi "frazio­
nati" nelle mezze ore setti­
manali in onda dal 31 di 
questo mese. Ogni artista. 
quindi, è presente per tutta 
una settimana nel program­
ma. 

Come dice Fabio Brasile. 
è un tentativo di riportare 
in radio sonorità perdute in 
questi ultimi tempi: i suoni 
"reali" del "pubblico". Non 
solo la presenza "emotiva" 
e quindi una maggiore parte­
cipazione da parte dell'arti­
sta, messo a confronto con 
gli union e i commenti della 
gente in sala che è al tempo 
stesso pubblico e protagoni­
sta del programma. 

re. mar. 

PROGRAMMI RADIO 

=n. 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8, 10, 
13. 19, 20.20, 23; 6: Risveglio 
musicale; 6.30: Non ho pa­
role; 7,20: Intervallo musi­
cale; 8,40: La nostra terra; 
9.10: Il mondo cattolico; 
9.30: Messa; 10,13: I grandi 
del jazz; 1L20: Barocco ro­
mano; 12: Franca Valeri pre­
senta Rally; 12,30: Stadio-
quiz; 13.15: Il Calderone; 
14,30: Il primo venuto e~; 
14,50: Carta bianca; 15.50: 
Tutto il calcio minuto per 
minuto; 17: ORI Sport -
Tutto basket; 19,55: Jazz, 
classica, pop; 2030: Andrea 
Chenier. opera in 4 atti di 
Umberto Giordano, dirige 
James Levine con Placido 
Domingo e Renata Scotto; 
22,30: Facile ascolto; 23.1Q: 
Noi... e le streghe. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30, 11,30. 1230. 
13,55, 16.55. 1830, 22.30; 6: 
Sabato e domenica. 8,15: 
Oggi è domenica; 8.45: Vi­
deoflash; 9^5: Colonna musi­
cale; 11: Alto gradimento; 12: 

GR2 Anteprima sport; 12,15 
Le mille canzoni; 12,50: Hit-
Parade; 1335: Sound Tracie: 
musica e cinema; 14: Tra­
smissioni regionali; 14,30-
1550-17,451832 Domenica con 
noi; 15: Domenica sport; 
1930: Il pescatore di perle; 
20,50: Spazio X; 22,50: Buo­
nanotte Europa. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 
735, 11.45, 13,45, 1830. 20,50. 
23.55; 6: Preludio; 635: Con­
certo del mattino; 738: Pri­
ma pagina: 9.48: Domenica 
Tre; 12: Il tempo e i gior­
ni; 18: Disco novità; 14: 
Recital del pianista Lazar 
Berman; 15: Musica di fe­
sta; 1630: Musiche di Mo­
zart; 17- Invito all'opera: 
Adriana Lecouvreur. di F. 
Cilea, protagonista Mafalda 
Fa vero; 1935: Chitarra ita­
liana: 2030: Pranzo alle ot­
to, 21: Concerti di Milano: 
direttore Zoltan Pesko; 22 
e 20: Pagine di Moby Dick. 
di H. Melville; 2230: Mu­
siche di Claudio Montcver-
di; 23: Il jazz: G. Merighi; 
23.55: Ultime notizie « chiù- I 
sura. J 
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